Parrocchia Regina Pacis
Gesù, il Signore della vita 
Preghiera iniziale
Vieni, Spirito Santo, e invia dall'alto del Cielo un raggio della tua luce. 

Vieni in noi, Padre dei poveri, vieni donatore di tutti i beni, vieni luce dei cuori! 

Tu sei il buonissimo consolatore, l'Ospite dolcissimo delle nostre anime, la rinfrescante dolcezza. 

Tu sei il riposo nel lavoro, tu sei il tepore nella canicola, tu sei la consolazione nel pianto. 

O benevola luce, vieni a riempire fin nell'intimo i cuori dei tuoi fedeli! 

Senza la divina Potenza, non vi è niente nell'uomo, niente che sia santo. 

Lava ciò che è sporco, bagna ciò che è arido, guarisci ciò che è ferito! 

Ammorbidisci ciò che è rigido, riscalda ciò che è freddo, raddrizza ciò che è storto! 

Dona ai tuoi fedeli che confidano in te i tuoi sette doni sacri! 

Dona loro il merito delle virtù, dona loro di lasciare bene questa vita, dona loro la Gioia eterna! Amen.

Dal vangelo di Marco 5,21-43
In quel tempo, essendo passato di nuovo Gesù all'altra riva, gli si radunò attorno molta folla, ed egli stava lungo il mare. Si recò da lui uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, vedutolo, gli si gettò ai piedi e lo pregava con insistenza: «La mia figlioletta è agli estremi; vieni a imporle le mani perché sia guarita e viva». Gesù andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. Or una donna, che da dodici anni era affetta da emorragia e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza nessun vantaggio, anzi peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla, alle sue spalle, e gli toccò il mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita». E subito le si fermò il flusso di sangue, e sentì nel suo corpo che era stata guarita da quel male. Ma subito Gesù, avvertita la potenza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi mi ha toccato il mantello?». I discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che ti si stringe attorno e dici: Chi mi ha toccato?». Egli intanto guardava intorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Gesù rispose: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Và in pace e sii guarita dal tuo male». Mentre ancora parlava, dalla casa del capo della sinagoga vennero a dirgli: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, continua solo ad aver fede!». E non permise a nessuno di seguirlo fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava. Entrato, disse loro: «Perché fate tanto strepito e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». Ed essi lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della fanciulla e quelli che erano con lui, ed entrò dove era la bambina. Presa la mano della bambina, le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico, alzati!». Subito la fanciulla si alzò e si mise a camminare; aveva dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. Gesù raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e ordinò di darle da mangiare. 
Parola del Signore
Pausa per la riflessione in silenzio

Dov’eri Signore quando io piangevo? Tu non c’eri. Non ti vedevo…

No, figliolo, io ero là. Ero in quel leggerissimo vento che ti asciugava le lacrime.

Dov’eri Signore quando il mio cuore bruciava per il dolore?

Ero con te, in quella pioggia che bagnava i tuoi capelli.

Dov’eri Signore quando stanco non riuscivo più a camminare?

Ero in quell’albero che dolcemente ti offriva la sua ombra.

E dov’eri Signore ogni volta che avevo fame e sete?

Ero nell’Eucaristia che ti ha nutrito e dissetato per non lasciarti morire. 

E lì sarò sempre, nei Tabernacoli del mondo, per camminare insieme a te fino alla fine…

Salmo 32 - Resp. Eccomi, eccomi, Signore io vengo. Eccomi, eccomi, si compia in me la tua volontà

Lodate il Signore, o credenti, 
non stancatevi mai di benedirlo;

il coro intoni i suoi canti festosi e 
lo accompagnino tutti i fedeli.

È lui che ha creato l'universo 
e i tesori nascosti nella terra;

suo è l'oro, il rame, i diamanti, 
il carbone, il petrolio, l'uranio. 

Sono sue le acque e le foreste, 
il sole, il vento, le maree, 

le immense risorse marine e 
ogni zolla di terra coltivata.

Non è Dio a ispirare i proclami 
enunciati purtroppo a suo nome;

Dio sconfessa tutti i progetti 
basati sul principio della forza.

Il suo progetto è un piano di pace  
che riconosce l'uguaglianza di tutti 

e destina le risorse della terra 
per il bene comune dei popoli.

Beato il popolo che teme il Signore 
e al suo progetto ispira le scelte

sia sul piano economico e sociale 
che su quello culturale e politico.

Il Signore osserva dal cielo 
il tumulto dei popoli in lotta;

lui conosce le vere intenzioni 
dei potentati che guidano le scelte.

Non è certo la potenza militare  
a fare grande una nazione civile;

non sono certo conquiste 
o rappresaglie a dare prestigio 
e benessere ad un popolo.

Che pazzi, che pazzi questi uomini 
che si vantano dei loro armamenti, 

che si credono forti e invincibili 
e vogliono il dominio sul mondo.

Così mandano la gente al  massacro  
per stabilire nuovi equilibri, 

per controllare maggiori risorse 
e garantirsi il monopolio del potere.

Ma alla fine restano solo dei lutti, 
la fame e lo sfruttamento dei poveri 

perché è sempre la gente a pagare 
la pazzia militarista dei capi.

Tu, Signore, sovrano del mondo, 
che eserciti un potere di servizio, 

tu cerchi il bene dell'uomo 
e appoggi i progetti di pace.

Tu chiedi rispetto dei poveri,  
un'equa spartizione dei beni 

e la fine dell'assurda divisione 
fra il Nord e il Sud del pianeta.

Solo in te è la fiducia, Signore, 
dei credenti, degli uomini onesti

e dei milioni e milioni di poveri 
ancora in cerca della terra promessa.

Dai potenti e dai loro alleati viene 
solo violenza e ingiustizia;

dal Signore e dal suo vangelo viene pace, 
perdono e fiducia.

L'anonima donna, protagonista del vangelo odierno, esprime questa umile insistenza evitando di toccare il Maestro e accontentandosi di sfiorare il lembo del suo mantello, ben sapendo che lei, impura secondo la legge mosaica, per la perdita di sangue, avrebbe reso impuro chiunque fosse ve​nuto a contatto con la sua persona. Giairo esprime questa umile insistenza gettandosi ai piedi di Gesù, mettendo da parte quella compostezza che l'etichetta sociale imponeva. Entrambi infran​gono regole e consuetudini, perché, credendo in Gesù, arrivano a praticare la regola aurea che suggeriranno, in seguito, Paolo prima e Agostino poi: «Ama et fac quod vis!». E Gesù fiuta que​sta fede genuina e radicale, con la quale le persone si affidano a Lui, e che detiene la preminenza e la precedenza su qualsiasi altro atteggiamento religioso. Questa fede è l'unica forza capace di spostare le montagne e di garantire alla persona una salvezza che investe anima, corpo, psiche, spirito e qualsiasi altra dimen​sione umana. Non stupisce, dunque, la guarigione della donna e la risurrezione della fanciulla: la fede riesce a fare questo e altro! Attenzione, però, la fede, che non è forza di suggestione, illusio​ne o altro, è l'affidamento radicale alla persona di Gesù Cristo, Redentore del mondo e dell'uomo, buon samaritano, l'unico in grado di versare sull'umanità «l'olio della consolazione ed il vi​no della speranza» (Pref. com.VIII). Egli sa cosa è la cro​ce e può abbracciare le nostre croci, e ci ha svelato il modo di vincere il dolore: con l’amore! 
(SdP  13° B)
Ha fiducia in te quel padre che ti supplica di salvare sua figlia. 

Tu lo segui, ma gli chiedi di continuare a fidarsi di te anche quando 

lo avvisano che la fanciulla è morta perché nulla è irreparabile per te 

e non sarà certo la morte a pronunciare l'ultima parola 

nella lotta tremenda che hai ingaggiato con essa.

Proprio per questo tu sei venuto, Gesù, per strappare alle sue mani

uomini e donne di ogni età, di ogni razza e condizione. 

I segni che offri non sono che l'anticipo di quanto accadrà 

alla fine dei tempi quando finalmente scompariranno dalla faccia della terra

la morte ed il suo triste corteo di pene e di sofferenze,

di malattie e di disagi, di dolori e di lutti.
In quel giorno, Signore, parteciperemo ad una pienezza di gioia

che nulla potrà più minacciare o mettere in pericolo.

Ma fin d'ora tu ci vieni accanto ed a noi, come alla figlia di Giairo, 

prendendoci per mano, dici: "Alzati!' e ci doni la forza per andare avanti. 
(R. Laurita)
Interventi e dialogo
Preghiera finale

O Dio, nostro Padre, a te si rivolge il nostro cuore, di te ha sete la nostra anima.

A volte ti sentiamo lontano, ci sembra che tu ci abbia dimenticato.

Intorno a noi le  cose si fanno pesanti, qualcuno anche ci deride.

Allora ci tornano alla mente le occasioni felici, nelle quali abbiamo sentito forte la tua presenza,

abbiamo pregato con gioia e ci siamo anche commossi.

Poi tutto è cambiato. 

Ora lo scoraggiamento si fa strada in noi, non riusciamo più a pregarti.

Donaci in questi momenti, o Signore, di essere perseveranti,

donaci il coraggio di confidarti i nostri sentimenti, perché il solo pregarti è già un ritrovarti,

perché la nostra speranza si fa strada nel dialogo con te.

Veglia su di noi, o Signore, rispondi al nostro desiderio di incontrarti,

non lasciare senza risposta la nostra nostalgia di te, tu che ti fai trovare da chi ti cerca 

e vivi e regni nei secoli dei secoli.

 Amen.
